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Caia in Saluzzo ove nacque Silvio Pellico.

più veri, dei più um ani che mai siano usciti dalla 
penna di uno scritto re  ; perchè in quelle pagine vi è 
una tem peranza m eravigliosa, nessuna ricerca del­
l ’effetto, nessun artificio di retorica, nessuna volga­
rità , nessun segno d ’ira, di risentim ento, di vendetta, 
neppure contro il nem ico e l ’oppressore.

« Pellico è s ta to  un uomo redento  dal dolore, un 
uomo che si è rinchiuso um ilm ente in se stesso con­
servando nel suo in tim o la sofferenza dell’Ita lia  di 
quel tem po. Egli rim ane tra  i pochi nel mondo le t­
terario , in cui l ’eccellenza dell’ingegno fu pari alla 
bon tà  dell’anim o ed a ll’onestà della v ita  ed andò 
scongiunta da  orgoglio, da doppiezza di ca ra tte re  
da im m oralità ».

R im arrebbe da sfa ta re  la leggenda — definia­
mola leggenda perchè tale è veram ente —  che il 
Pellico avrebbe scritto  le sue m em orie nella casa 
della m archesa di Barolo, in v ia Delle Orfane a  To­
rino. Basta leggere a tte n ta m en te  i capitoli aggiunti 
a Le mie Prigioni per persuadersi che la cosa non 
s ta  proprio cosi ; poiché fu appun to  la pubblicazione 
di quelle memorie, con la grande fam a derivante a l­
l ’au to re , a procurargli l ’accesso in quella nobile casa 
ospitale, ove egli doveva piam ente trascorrere i suoi 
ultim i anni e chiudere serenam ente i suoi giorni.

La prim a edizione de Le mie Prigioni uscì a To­
rino per conto dell’editore Giuseppe Bocca. In poco 
tem po se ne m oltiplicarono le edizioni e le traduzioni

in ogni lingua europea raggiunsero tale popolarità  da 
non dover invidiare quella de I Promessi Sposi.

Pietro G iordani scriveva al Yiesseux: « In fin ita­
m ente vi ringrazio dell’o ttim o consiglio di leggere il 
Pellico. Me n era s ta to  scritto  in m aniera da d issua­
derm ene la le ttu ra , m a voi ave te  1111 m ilione di ra ­
gioni... che libro! Io ne ho le tti parecchie decine di 
m igliaia; non ne conosco un altro  da produrre  
maggior effetto. Come ho p ian to! Come mi sono 
sdegnato "!

Le mie Prigioni sono sta te  la condanna più dura 
pronuncia ta  nell’O ttocento  con tro  il governo a u ­
striaco. Per questo  è stati» ripe tu to  il celebre de tto  
a ttr ib u ito  a  Cesare Balbo e da altri messo in bocca 
allo stesso principe di M etternich che il libro <• fece 
più danno a ll'A ustria  che una b a ttag lia  pe rd u ta  «.

Invano Vienna cercò di riparare  sm entendo 
quan to  il Pellico aveva scritto . Invano lo Z anotti 
osò chiam are Le mie Prigioni rom anzo e non storia. 
Invano il M etternich ribadì che allo Spielberg non 
esistevano catene ai piedi, che il v itto  era  abbon ­
dan te  e digeribile, le celle aera te  ed illum inate, il 
tra tta m e n to  riservato  ai prigionieri um ano e degno 
ili una nazione civile. Invano cercò di far m ettere  
a ll’in d ia 1 il libro. 11 Santo  Uffizio seppe resistere alle 
pressioni de ll’A ustria  e nella « b a ttag lia  }>erduta » ci 
fu un episodio di più — come fa osservare il Ravello 

per la sconfitta  personale di colui che, per non 
breve tem po, sem brò l'a rb itro  della politica europea.

ELIO D’AURORA

Tomba di Silvio Pellico nel campoianto di Torino.


